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ALESSANDRO ZACCURI
NOSTRO INVIATO A MANTOVA

lla fine in molti si fermano per far-
si firmare una copia del libro o per
scambiare ancora due parole con
i relatori. Ordinaria amministra-
zione, qui a Mantova. Non fosse
per il tema della conversazione
che si è appena conclusa: "Una

morte umana". Promosso dall’Istituto Onco-
logico Mantovano e coraggiosamente voluto
dagli organizzatori di Festivaletteratura, il dia-
logo tra la psicoterapeuta francese Marie de
Hennezel e il giornalista Francesco Abate è u-
na delle sorprese di questa edizione 2014. Per
l’intensità delle testimonianze, per la schiet-
tezza delle argomentazioni, per la volontà di
abbattere la cortina di silenzio che circonda
il discorso sulla morte nella nostra società.
Lui racconta la sua storia di trapiantato, lei ri-
percorre le tappe di un impegno ormai tren-
tennale per la diffusione delle cure palliative. 
«Perché è un dato di fatto - ripete ad "Avveni-
re" Marie de Hennezel -: meno sono soste-
nute le cure palliative, più si invoca il ricorso
all’eutanasia, con tutte le derive che questa
comporta. Compresa l’eutanasia infantile ap-
provata in Belgio».
Ancora inedito in Italia (dove invece è ormai
considerato un classico La morte amica, in
catalogo da Rizzoli, e dove Lindau ha appena
ristampato Morire a occhi aperti), l’ultimo li-
bro di questa intellettuale quieta e risoluta è
appunto un atto d’accusa contro l’eutanasia.
Si intitola Nous voulons tous mourir dans la
dignité ("Tutti noi vogliamo morire con di-
gnità", Laffont) e prende alla lettera un ter-
mine che è sempre più spesso causa di equi-
voci, come accade proprio in questi giorni con
le dichiarazioni del teologo Hans Küng a fa-
vore di eutanasia e suicidio assistito. «Si
confonde la dignità con l’integrità del corpo
oppure con l’autonomia - insiste Marie de
Hennezel - e si dà per scontato che, con il ve-
nir meno di questi requisiti, non resti altra
strada che quella di procurare o procurarsi la
morte. Ma non è così».
Che cos’è allora la dignità?
«Solidarietà, in primo luogo. E disponibilità ad
accogliere l’altro anche nella sua debolezze e
fragilità, nella sua progressiva mancanza di
autonomia. Vede, molte volte i pazienti ter-
minali si convincono di essere inutili, mentre
invece possono ancora svolgere un compito
prezioso».
Quale?
«Permettere di prenderci cura della loro in-
fermità, accompagnandoli in un percorso che
non è mai prevedibile, intessuto com’è con la
parte più profonda dell’uomo. Ho avuto la for-
tuna di conoscere personalmente François
Mitterrand. Nel 1994 i medici lo avevano da-
to per spacciato, ma lui visse ancora due an-
ni. C’erano troppi progetti, troppe energie nel-
la sua vita perché tutto si interrompesse bru-
scamente. Nella mia esperienza ho spesso no-
tato come le persone che hanno il coraggio di
compiere un cammino di consapevolezza,
pensando ogni giorno alla morte che le at-
tende, sono anche in grado di vivere gli ulti-
mi giorni in serenità, con una leggerezza che
rivela molto della nostra umanità».
Il presidente Mitterrand era dichiarata-
mente contrario all’eutanasia.
«Esatto. Una sua affermazione è rimasta ce-
lebre: "Non ho abolito la pena di morte per
reintrodurla sotto altra forma", disse. Un con-
cetto molto diverso da quello di "abolire la
pena di vita" tristemente proclamato oggi in
Francia dai sostenitori dell’eutanasia».
Non le sembra che in questo caso, come in
quello della maternità surrogata, ci sia una cer-
ta confusione anche all’interno della sinistra
francese?
«La gauche ha sempre avuto una connotazione
umanistica, il punto è che l’umanesimo stesso è
entrato in crisi. Non saprei dire con precisione
perché, ma di sicuro a partire dagli anni Qua-
ranta del Novecento il discorso sulla morte si è
fatto sempre più vago, fino a trasformarsi nel tabù
attuale. Forse le guerre mondiali, con le loro stra-
gi, ci hanno indotto ad accantonare l’argomen-
to, ma anche i progressi della scienza medica
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Festivaletteratura. Marie de Hennezel: «Solidarietà 
e accoglienza sono le risposte a chi invoca l’eutanasia»

Shoah: Ucei, a dicembre 
i risultati su Palatucci

uova proroga per la commissione incaricata di far luce
sulla vita di Giovanni Palatucci, ex questore di Fiume
morto a Dachau nel 1945 e insignito del titolo di Giusto
tra le Nazioni dallo Yad Vashem. Il gruppo di lavoro,

formato lo scorso anno su mandato dell’Unione delle comunità
ebraiche italiane per fare luce sull’opera di soccorso agli ebrei e
coordinato da Michele Sarfatti, concluderà il suo impegno il 17
dicembre, tre mesi dopo la scadenza prevista per la metà di
settembre, dopo un primo rinvio nel mese di giugno. La ricerca
ha preso il via dopo alcune polemiche sull’opera del questore e
in particolare sulla ricerca del centro Primo Levi di New York
che ha sollevato dubbi sull’impegno di Palatucci nella Shoah.
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hanno contribuito a rendere incerti i confini.
Niente di tutto questo, però, cancella il para-
dosso per cui di morte non si parla, nonostan-
te la morte stessa sia l’unico elemento che ac-
comuna tutti gli esseri umani. E nonostante il
fatto, aggiungo, che ogni famiglia, presto o tar-
di, deve misurarsi con il dolore, con la sof-
ferenza».
E con l’invecchiamento.
«Sì, questo è l’aspetto più deli-
cato. A volte si ha l’im-
pressione di assistere
alla nascita di un
nuovo razzismo, ri-
volto contro gli an-
ziani. Vedo molta i-
pocrisia, in questo.
Temo che non si vo-
glia ammettere che,
con il passare del tem-
po, l’allargamento della
popolazione anziana finirà
per costituire un problema,
anche dal punto di vista e-
conomico. Per questo la so-
cietà ha la tentazione di tro-
vare un modo per sbarazzarse-
ne».
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PAOLO LAMBRUSCHI

iamo in piena rivoluzione digitale, forse l’unica capace
di salvarci dalla crisi economica e ambientale e che ci
cambierà radicalmente. Ancora una volta a descrivere il
mondo della prossima metà del XXI secolo è lo statuni-

tense Jeremy Rifkin, uno dei pochi in grado di anticipare con pre-
visioni (perlopiù azzeccate) le tendenze future. Lo studioso è in
Italia per presentare il suo ultimo lavoro, La società a costo mar-
ginale zero (Mondadori, pagine 494, euro 22,00). 
Lei, professore, prefigura scenari che in due generazioni cam-
bieranno la vita quotidiana dell’umanità. Quali sono i motori
di questa rivoluzione globale?
«Tre tecnologie sempre alla base delle rivoluzioni: quella che ge-
nera nuova comunicazione, quella che sfrutta nuove energie e
quella che migliora la logistica. Rispetto alle precedenti rivolu-
zioni industriali, c’è un’accelerazione nei cambiamenti grazie
all’“internet delle cose”, con miliardi di sensori che consenti-
ranno alle persone in ogni settore e nelle case di accedere a u-
na quantità infinita di informazioni, i “big data”, e che faranno
convergere le tre reti abbattendo i costi marginali fino a zero. Cer-
to, bisognerà vincere una grande sfida per mantenere neutro il
web, resistendo alle pressioni di compagnie telefoniche e social
media per controllarlo. Ma i monopoli non vinceranno. Grazie
all’internet delle cose si potranno utilizzare le energie rinnova-
bili e stampare individualmente prodotti con le stampanti 3D.
Bisogna, però, che i governi, anche quello italiano, capiscano che
l’economia digitale non è costituita solo da wi-fi e banda larga.

Ci vuole una rivoluzione ener-
getica, con una rete basata sui
combustibili fossili le cose non
funzionano».
Quali sono i tempi della rivolu-
zione?
«Entro il 2030 ci sarà lo sviluppo
e in altri dieci anni arriveremo
alla maturazione a livello mon-
diale. In un paio di generazioni
avremo non la fine del capitali-
smo, ma un sistema ibrido con
lo sviluppo dei “commons col-
laborativi”. Passeremo da un’e-
conomia di scambio alla condi-
visione. Non accadeva dal XIX
secolo. Entro il 2050 avranno
successo le società che riusci-
ranno ad aggregare reti per pro-
durre a costo marginale zero.
Non trionferà la mano invisibi-
le, ma un sistema che consen-
tirà con rapidità mai vista a o-
gni settore di operare con nuo-
ve tecnologie per ridurre costi e
aumentare profitti, rendendo
alcuni servizi gratuiti. Negli ul-
timi quindici anni le industrie
dell’informazione e dell’edito-
ria, della tv o dell’intratteni-

mento sono crollate e abbiamo visto milioni di persone di-
ventare prosumers, produttori e consumatori al tempo stesso
grazie a cellulari e smartphone. Questo ha sconvolto un mon-
do a struttura integrata e verticale e ha portato a una fortissi-
ma democratizzazione».
Quale sarà il futuro del lavoro?
«Nei prossimi trenta-quarant’anni in tutti i Paesi aumenteran-
no gli occupati perché saranno le ultime due generazioni a oc-
cuparsi dello sviluppo delle infrastrutture di internet, dell’ener-
gia e dei trasporti con il passaggio dai carburanti fossili all’idro-
geno e al solare con reti intelligenti. Dopo avremo una forte mi-
grazione della forza lavoro da un mercato automatizzato al-
l’ambito sociale con una forte crescita del settore non profit, cre-
sciuto oggi del 42% contro il 26% del Pil mondiale. Cambieran-
no i valori, alla competizione si affiancherà la cooperazione.
Molti giovani stanno già diventando oggi imprenditori sociali». 
Il divario digitale che separa Sud e Nord non provocherà in fu-
turo squilibri tra Paesi ricchi e poveri? 
«No, si ridurranno rapidamente. La rivoluzione la faranno gli
smartphone. Questi piccoli computer prodotti in Cina costano
25 dollari, anche un povero che ne guadagna due al giorno può
acquistarlo. Se oggi il 40% dell’umanità è connesso, nel prossi-
mo decennio toccherà probabilmente al restante 60%. L’Onu e
molte Ong si stanno inoltre adoperando per l’accesso in aree de-
presse del pianeta all’energia elettrica sviluppando reti di ener-
gia solare. L’elettricità combatte la povertà perché porta l’acqua,
facilita i trasporti e migliora la condizione femminile, liberando
le donne da incombenze quali la raccolta di acqua e legna e fa-
cendole studiare e lavorare. Questo renderà il mondo più ugua-
le e democratico. Papa Francesco, che conosce i barrios e ha scel-
to il nome di un santo che amava i poveri e la natura, lo sa bene.
Con l’internet delle cose si passerà a un’economia più aperta,
che darà più potere alle persone facendo convergere comunica-
zione, energia e produzione. Può essere una opportunità unica
anche in campo ambientale: solo una società a costo marginale
zero che condivide e produce a livello locale è sostenibile».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

Intervista

Rifkin: «L’economia
diventerà non profit»

DIGNITÀ
per accompagnare

la morte

Lo studioso presenta 
a Mantova il suo 
ultimo libro: «Siamo 
in mezzo a una nuova 
rivoluzione 
Con l’internet 
delle cose passeremo 
dallo scambio 
alla condivisione»

«L’errore è badare soltanto 
all’integrità del corpo: molti 
pazienti si convincono di essere 
inutili. Sta nascendo un nuovo 
razzismo contro gli anziani»

Jeremy Rifkin (Schiavella/Ansa)

LA KERMESSE
IL “PROGRAMMA PARALLELO”

La musica dei Radiodervish al Conservatorio
Campiani oppure il racconto per immagini della
fotografa Monika Bulaj (nell’immagine a lato) al Teatro
Bibiena. Bella alternativa, quella che si prospetta oggi
alle 22 per il festivaliero mantovano. Di anno in anno,
infatti, la kermesse di fine estate ha elaborato una sorta
di programma parallelo, ricco di reading, concerti,

monologhi e performance. Spettacoli, insomma, come La
fondazione, tratto dai versi di Raffaello Baldini, che ha

inaugurato ieri sera il cartellone del Festivaletteratura, o come la
messa in scena di Dormono sulla collina, in cui il giornalista

Giacomo Di Girolamo dà voce ai protagonisti degli ultimi quarant’anni di
storia italiana (l’anteprima del libro, in uscita dal Saggiatore, è per
domani alle 22.30 presso il Conservatorio). Notevole, inoltre, la
proposta di "Pagine nascoste", rassegna di film di ispirazione

letteraria prevista in diversi orari al Cinema Oberdan: tra i titoli
c’è anche Parole povere, un ritratto del poeta Pierluigi

Cappello firmato da Francesca Archibugi. (A. Zacc.)


